
57

deludenti risultati dei piani di delocalizzazione fatte dal comitato di
decentramento nel suo Rapport 1991, p. 20) e la tendenza di ciascun
ministero a salvare il salvabile, accettando il trasferimento di uffici
preposti a compiti esecutivi con un gran numero di addetti, o che
occupano spazi molto estesi.

2.2. Ricerca e formazione: disseminazione o nuova strutturazione del
territorio

Particolare importanza viene riconosciuta al trasferimento delle attività di
ricerca pubblica. Duemilaseicento posti di lavoro – il 9 per cento degli addetti
alla ricerca pubblica localizzata nell’Ile-de-France e il 18 per cento di tutte le
delocalizzazioni previste – saranno trasferiti dall’Ile-de-France nel giro dí tre
anni; solo un terzo dei nuovi assunti potrà poi essere impegnato nei
laboratori di Parigi o dell’Ile-de-France.

L’obiettivo è quello di porre fine alla logica dell’accumulazione nell’Ile-de-
France dell’attività di ricerca (vi si concentra infatti il 52 per cento della
ricerca pubblica e, in pratica, il 60 per cento di quella industriale, mentre
Rhône-Alpes, la seconda regione per numero di ricercatori, non conta che il 9
per cento dei posti di lavoro nel settore; si veda Mailfert, 1991) favorendo,
grazie a un approccio di tipo contrattuale con le regioni (in ogni regione un
«comitato di pilotaggio», sotto la responsabilità del prefetto regionale e con la
partecipazione della comunità scientifica e delle forze economiche, si è fatto
carico della preparazione di Libri bianchi regionali della ricerca e della tecnologia) e con i
grandi organismi di ricerca pubblica, lo sviluppo di poli regionali.

Questa politica si completa con l’avvio del piano «Université 2000» e con
l’approvazione della mappa universitaria per gli anni fino al 1995. Attraverso
piani regionali di sviluppo e programmazione, trentadue miliardi di franchi
(16,2 dei quali su fondi statali) saranno destinati all’edilizia universitaria, per
accogliere altri trecentomila studenti. La contrattualizzazione della
programmazione universitaria consente di meglio ripartire l’insegnamento
sull’insieme del territorio e di canalizzare la bramosia delle città di media
grandezza per l’insediamento universitario che «minacciava di portare a una
proliferazione anarchica» (si veda l’intervista con Armand Frémont, direttore
della programmazione e dello sviluppo universitario del Ministero
dell’Educazione nazionale su «Le Monde», 12 maggio 1992). Metà delle
duecento città interessate potrà per la prima volta usufruire di un’attività di
insegnamento accademico; duecento dipartimenti di Iut (Institut Universitaire
de Technologie, che rilascia diplomi di studi tecnologici a livello universitario)
legati a università tutrici dovranno inoltre potenziare la capacità ricettiva delle
città medie.


